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“Non c’è peggiore povertà di quella che 
non ci permette di guadagnarci il pane, 
che ci priva della dignità del lavoro”. 

È una citazione di Papa Francesco 
che aiuta a ricollocare uno dei 
tratti centrali della rinascita di 

questo Paese sfuggendo alle nebbie 
culturali, politiche e sociali che ci 
avvolgono da ogni parte.
A livello globale, per la prima volta dopo 
decenni di lenta e progressiva riduzione, 
si stima che nell’ultimo anno la povertà 
estrema sia aumentata tra l’1,2% e l’1,5% 
a seguito dello scoppio della pandemia. 
Secondo quanto riportato dalla Banca 
mondiale nel recente rapporto “Poverty 
and shared prosperity 2020: Reversals 
of fortune”, il Covid-19 nel 2020 avrebbe 
fatto piombare nella povertà estrema tra 
gli 88 e 115 milioni di persone, a cui si 
sono aggiunti 35 milioni nel corso del 
2021.

Questa battuta d’arresto rischia di 
mettere ulteriormente a repentaglio la 
già incerta realizzazione dell’Obiettivo 
previsto dall’Agenda Onu di porre fine 
alla povertà entro il 2030. Il World 
poverty clock che in tempo reale calcola 
il numero di persone che entrano ed 
escono dalla povertà nel mondo, ci dice 
che ad oggi - oltre ai 720 milioni di poveri 
attuali - altri 220 circa ci separano dal 
raggiungimento del Goal 1, prospettiva 
che potrebbe portare ad avere nel 
2030 quasi un miliardo di poveri. Ma 
se la pandemia rappresenta a breve 
termine la minaccia maggiore, conflitti e 
cambiamento climatico concorrono ad 
allontanare dal target nel medio e lungo 
periodo. Il conflitto tra Russia ed Ucraina 
non fa che accrescere l’espansione della 
povertà in ambito continentale per le 
pesanti ricadute nel contesto geopolitico 
internazionale ed in particolare nell’area 
industriale dei paesi Ue.
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Dobbiamo ripartire dal lavoro, 
perno di  una società che 
non vuole smarrirsi ma che è 

determinata a ricostruire opportunità di 
crescita civile, economica e sociale reali 
e durature.

Purtroppo, la povertà assoluta nel 2021 
conferma i massimi storici toccati nel 
2020, anno d'inizio della pandemia. Per 
1,9 milioni di famiglie (7,5% del totale 
dal 7,7% del 2020) e circa 5,6 milioni di 
persone (9,4%, come l'anno precedente) 
non è cambiato nulla. Ma attenzione, 
avverte Istat: nel 2021 i maggiori 
consumi (+1,7%) non hanno compensato 
l'inflazione (+1,9%). Fin qui i numeri 
dell'Istat di oggi. E poiché la povertà 
assoluta si misura sulla capacità della 
famiglia di sostenere le spese essenziali 
e incomprimibili per vivere, dal cibo 
all'affitto, dalle cure al riscaldamento, 

quest'anno con un'inflazione oltre il 6% 
potremmo avere un milione di poveri 
assoluti in più.

Viviamo in tempi tanto interessanti 
quanto pericolosi dove la ragione 
stenta spesso ad indicare la strada 
nelle relazioni fra i  popoli ,  nella 
gestione delle economie integrate dalla 
globalizzazione, nel rispetto di valori 
come la libertà senza e la solidarietà 
senza i quali non ci possono essere 
nemmeno vere premesse di pace. 

E siamo ad un crocevia di scelte sul 
piano della convivenza internazionale 
forse mai così pieno di incognite come 
in questo periodo.

Eppure, la civiltà del lavoro può fornire 
risposte importanti, certamente ne ha 
da offrire alla nostra società ed al ruolo 

La trasversalità del lavoro0 2
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sindacale che va svolto in essa.
Possiamo validare questa osservazione 
constatando che oggi ed ancor 
più domani il lavoro comprenderà 
inevitabilmente l’intreccio fra diverse 
transizioni fondamentali per lo sviluppo 
come quella digitale, quella legata alla 
transizione energetica ed ambientale, 
quella segnata dalle scelte industriali che 
decideranno sul futuro manifatturiero 
del Paese, quella dell’integrazione 
dell’immigrazione in rapporto anche al 
calo demografico. 

Nel lavoro c’è la chiave per progredire 
ed al tempo stesso realizzare quello che 
afferma l’articolo 3 della Costituzione, 
vale a dire l’ impegno collettivo a 
rimuovere gli ostacoli che si frappongono 
alla promozione della dignità umana.
In questo contesto appare essenziale 
il richiamo della Uil alla centralità della 
persona. Il lavoro va ricostruito attorno 
alla persona e va fatto tenendo conto dei 
continui cambiamenti che si susseguono 
nella attività economica e produttiva. 

Sono cambiamenti profondi: coinvolgono 
l’insieme delle condizioni del lavoro dalla 
partecipazione alla ricerca delle migliori 

modalità per eseguirlo. Non può non 
essere rimesso in discussione il tempo 
del lavoro e la sua stessa ripartizione con 
il tempo libero; non si può negare che la 
fine della grande fabbrica e la rivoluzione 
digitale abbia posto da tempo esigenze 
nuove nella organizzazione del lavoro e 
nel rapporto fra lavoratori. Non si può 
ignorare l’avanzata del lavoro da remoto 
che prima di essere davvero “agile” o 
come si ama impropriamente definirlo, 
“smart”, necessiti di un serio lavoro 
che definitivamente lo collochi nella 
evoluzione del modello organizzativo 
dell’impresa e le conseguenti regole e 
non nei benefit come spesso accade 
nella contrattazione aziendale.

Ma soprattutto, se si vuole limitare il 
fossato delle diseguaglianze, il lavoro 
va coniugato in modo efficace ed 
efficiente con la conoscenza, con la 
formazione. Lo aveva compreso circa 
600 anni fa Leonardo da Vinci quando 
sosteneva che i cieli dominano la 
terra ma l’intelligenza domina i cieli. 
Siamo nell’epoca dell’immateriale, 
lavoro e conoscenza sono un binomio 
indissolubile se si vuole garantire lavoro 
e libertà del lavoro.



pag. 8 UILTEC

Anno VIII  N°8 Settembre 2022

E sarebbe allora il momento di 
liberarsi di analisi superficiali ed 
affrontare invece le zone d’ombra 

del mondo del lavoro.

Certamente abbiamo un grande 
problema di precarietà nel nostro Paese. 
In Italia, secondo le rilevazioni Istat, 
i precari sono risultati circa 3 milioni 
(3.138.000) a giugno 2022. A maggio 
2022, in base ai dati INPS, sono stati 
assunti con un contratto di lavoro a 
tempo determinato o precario 654.209 
lavoratori. Forse si tratta di un problema 
non dissimile da quello di altre economie 
europee, ma sicuramente più complicato 
da sciogliere. Inutile girarci attorno: il 
nodo gordiano da tagliare è la difficoltà 
estrema a fare incontrare domanda 
ed offerta di lavoro. Nell’Italia del terzo 
millennio, ammettiamolo, contano 
ancora più i rapporti fra le persone che le 

reti che dovrebbero veicolare l’incontro 
fra chi offre lavoro e chi lo richiede.
 
Naturalmente questa considerazione 
non vuole occultare lo sfruttamento, gli 
abusi, le discrezionalità che allignano nel 
mondo dei contratti a termine, nelle forme 
del part time “obbligatorio”, nella giungla 
contrattuale che vede la presenza 
nella stessa azienda di contratti che 
svolgono un ruolo del tutto improprio 
sia nei riguardi della professionalità, sia 
in quello della sicurezza sul lavoro, sia in 
quello salariale.

E naturalmente non va sottaciuto che il 
nostro sistema economico si regge non 
poco sul lavoro sommerso e su quello 
nero. Anche in questo caso necessita 
una vera e propria rivoluzione del 
sistema della prevenzione e dei controlli 
che in Italia è presente in numerose 

0 3 Le zone d’ombra del 
mondo del lavoro
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leggi che troppo spesso si sono rivelate 
delle grida manzoniane proprio perché 
non sostenute a sufficienza da un ruolo 
delle Istituzioni che incoraggi realmente 
la legalità e il rispetto per la dignità della 
vita e del lavoro.

Senza tralasciare che una delle peggiori 
delle diseguaglianze resta quella delle 
ancora troppo poche opportunità offerte 
al lavoro femminile che non a caso 
rimane agli ultimi posti della occupazione 
europea, mentre quella maschile è 
di fatto in linea con le più avanzate 
economie del Vecchio Continente.

Le donne con figli pagano un prezzo nel 
mondo del lavoro e a essere penalizzate 
sono soprattutto quelle del Sud e le 
meno istruite. Lo dimostrano i dati Istat 
che indicano un divario tra il tasso di 
occupazione delle donne senza figli e di 
quelle con figli. Il peso della maternità sul 
lavoro si sente soprattutto se i bambini, 
emerge dal rapporto Istat, sono in età 
prescolare. Nel 2021 le donne tra i 25 e i 
49 anni risultano occupate nel 73,9% dei 
casi se non hanno figli mentre lo sono nel 
53,9% se hanno almeno un figlio di età 
inferiore ai 6 anni. Il rapporto tra i loro 
tassi di occupazione, moltiplicato per 
100, risulta pari a 73, di poco più basso 
rispetto a quello del 2020. La situazione 
peggiore si riscontra nel Mezzogiorno, 
dove lavora solo il 35,3% delle donne 
con figli piccoli, quasi la metà rispetto 
al Centro (62,7%) e al Nord (64,3%). 
Il divario tra le donne con figli in età 
prescolare e senza figli si riduce con 
l'aumento del livello di istruzione: il valore 
del rapporto tocca quasi quota 93 (in 
aumento rispetto al 2020) se la donna 

ha almeno la laurea, scende a 70,9 se 
il titolo di studio è secondario superiore 
e crolla a 48,7 per le donne con al 
massimo la licenza media.

Anche i giovani rappresentano il 
senso di un pesante disagio. I giovani 
in Italia lavorano poco e il lavoro che 
svolgono è un lavoro “povero” in 
termini di competenze e compensi. 
Non solo: il nostro paese ha la più 
elevata percentuale di cosiddetti “neet”, 
ragazze e ragazzi fra i 20 e i 34 anni di 
età che non lavorano, non studiano e 
non sono coinvolti in altri tipi di percorsi 
formativi e di avviamento al lavoro: sono 
il 29.4% di quella fascia d’età, appunto 
la percentuale più elevata dell’Unione 
Europea. Il problema, fra l’altro, è 
che quella cifra sta crescendo: nella 
sottofascia più elevata (25-34 anni) 
l’incidenza è infatti passata dal 23.1% 
del 2008 al 30.7% del 2020, ultimo anno 
disponibile. Oltre 12 punti sopra la media 
Ue.

Sono alcune delle evidenze, davvero 
sconfortanti, dell’ultimo rapporto Oxfam 
sulle disuguaglianze che si può chiamare 
senza timore di essere smentiti il 
rapporto della “Disuguitalia”

Il lavoro va dunque posto al centro di una 
revisione dei suoi contenuti a 360 gradi, 
ovvero che vada dalla scuola a tutte le 
tematiche proprie della sua presenza 
nella vita economica. Un enorme 
lavoro di scavo, di progettazione, di 
implementazione e di innovazione che 
possa offrire alla Italia produttiva un 
contesto in grado di evitare il declino, 
nuove povertà, discriminazioni e 
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sfruttamento.  

È un lungo percorso da compiere con 
le nuove generazioni del lavoro. La 
storia sindacale, quella migliore, ce lo 
insegna: dai giovani sono arrivate le 
spinte decisive per le svolte che hanno 
migliorato e mutato il mondo del lavoro.  
L’esempio più eclatante rimane quello 
dell’autunno caldo: allora furono le lotte 
dei giovani operai del tempo a favorire 
l’approvazione dello Statuto dei diritti dei 
lavoratori, contratti innovativi, unità, ma 
anche cambiamenti nella società con le 
riforme e le battaglie per i diritti civili. 
Un cammino che deve avvalersi, ancor 

più in tempi incerti come i nostri, 
dell’incontro fra le generazioni, unendo 
insieme la carica ideale dei giovani con 
la forza dell’esperienza dei lavoratori più 
anziani. 

È uno sforzo necessario per la nostra 
economia: oggi il lavoro ha ancora un 
piede nel vecchio ed uno nel nuovo 
che non fornisce però né certezze, né 
equità. Trasferire tutte le tematiche del 
lavoro nel terzo millennio è un impegno 
che va preso senza esitazioni, lasciando 
indietro tutte le incrostazioni ideologiche 
ancora presenti.
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Ma non si potrà mai metter ordine 
nel mondo del lavoro senza 
affrontare il problema dei salari. 

La Uiltec in particolare ha dato un chiaro 
esempio con le recenti trattative per 
i rinnovi contrattuali: un vero e proprio 
slam contrattuale molto positivo con 
aumenti consistenti in grado di fare la 
loro parte nella tremenda congiuntura 
che si sta vivendo.

La r icomparsa impetuosa del la 
inflazione che ha avvicinato le due cifre 
con i continui aumenti, che riporta alla 
memoria periodi tempestosi come quelli 
degli anni ’70 e ’80, ha creato allarme 
ovunque. E rispetto al passato è ancora 
peggio: questa inflazione soprattutto 
da domanda rallenta la crescita, si 
“allea” con la risalita dei tassi per creare 
nuovi ostacoli all’utilizzo delle risorse 
per rilanciare il Paese, attacca i redditi 
familiari bassi e, con la incertezza 
generata dalla sua avanzata, limita la 

propensione agli investimenti ed al 
risparmio. La risposta non può essere 
però un assistenzialismo populista che 
crea nuovo debito ma non affronta i 
problemi reali.

Certo ci sono distorsioni reali nella 
situazione di salari e stipendi. I palliativi 
messi in campo prima delle elezioni non 
sono stati la risposta, son serviti solo 
a creare vane attese e forse stimoli di 
rivolta. Anche se non si è lontani dal vero 
nel pensare che in una delle peggiori 
campagne elettorali del Paese che si è 
vissuta, le forze politiche in lizza abbiano 
deciso di tenere per sé le promesse sul 
dopo. Ma così facendo hanno di fatto 
impedito interventi più efficaci per dare 
immediato sollievo a tante famiglie che 
sempre meno arrivano alla fine del mese. 
 I salari italiani da tempo sono fra i più 
bassi d’Europa. Secondo stime Eurostat 
la nostra paga oraria media lorda è di 
15,55 euro contro la media dell’area euro 

0 4Dal lavoro al salario
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attestata a 16,9 euro, con la Germania a 
19,66 euro. Ma con una particolarità da 
non sottovalutare: la differenza fra salari 
contrattuali e di fatto è solo del 2,3%. E 
si dovrebbe anche riflettere su un altro 
punto che emerge: mente i salari più 
bassi non sono molto distanti dalla media 
euro, quelli medio-alti invece mostrano 
un distacco maggiore. Insomma, c’è un 
diffuso schiacciamento verso il basso 
della massa salariale.  Non è un buon 
segnale perché testimonia ancor di 
più che da un lato si tende a collocare 
i lavoratori nella parte inferiore delle 
qualifiche e dall’altro che il sistema non 
fa abbastanza per creare e sostenere 
professionalità all’altezza di quelle 
europee.Il valore della contrattazione si 
rivela più che mai fondamentale: ma per 
evitare di perpetuare una contrattazione 
tanto scontata quanto obsoleta però 
bisogna andare oltre certe pratiche 
rivendicative che non rispondono più 
alle attuali situazioni come, ad esempio, 
quelle che in modo conflittuale si 
concentrano sugli automatismi. Si deve 
affermare una prassi che sia in grado di 
individuare e contemplare i cambiamenti 
e che faccia prevalere il metodo del 
confronto concreto su quello ancora 
succube di un vecchio antagonismo. 
È indispensabile una visione sempre 
più partecipativa che tenga conto, ad 
esempio, della situazione reale dei salari 
ed individui risposte adatte. Non a caso 
l’Osservatorio delle retribuzioni del 
nostro settore si è rivelato molto utile per 
confrontarsi e decidere rapidamente, 
ritrovando una dinamica fisiologica che 
è positiva per entrambe le controparti ed 
ha fornito sul piano delle retribuzioni dei 
risultati molto significativi. Altro aspetto 

sul quale occorrerebbe maggiore 
attenzione riguarda la parte inattuata 
dei contratti che sulla parte economica 
si configura come una vera e propria 
elusione contrattuale che va giudicata 
non meno severamente di quella fiscale.  
Troppa enfasi è stata poi data al tema del 
salario minimo, quando in Italia i contratti 
coprono la gran parte delle posizioni 
lavorative. Il sindacato non è contrario 
alla introduzione del salario minimo 
a patto che non diventi un surrogato 
della contrattazione, un incentivo per 
certi tipi di imprese a privilegiarlo per 
contenere il costo del lavoro, un modo 
per accontentare le aree più deboli del 
mercato del lavoro, dimenticandosi poi 
delle condizioni di lavoro in cui versano.  
Ma la vera questione da affrontare 
senza la tattica perdente delle “regalie” 
è quella del cuneo fiscale: vale all’incirca 
il 46% del costo del lavoro e secondo 
alcuni calcoli comprimerebbe il salario 
medio netto per 900 euro annui. Finora 
siamo lontani dalla soluzione, inutile 
negarlo. Si doveva e si poteva fare 
di più con le risorse del Pnnr, ormai 
destinate ad essere gestite da un nuovo 
governo ed un nuovo Parlamento. 
Eppure, se dovessimo indicare due 
priorità per il futuro della nostra attività 
produttiva in particolare non potremmo 
che soffermarci sul taglio del cuneo 
fiscale e sulle strategie per aumentare 
la produttività di sistema. Il che vuol 
dire ridurre il costo del lavoro ma con 
benefici indirizzasti ai dipendenti e al 
tempo stesso individuare strategie 
adatte a risollevare una produttività che 
è da anni un tallone d’Achille della nostra 
economia. 
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Il cuneo fiscale è dunque una battaglia 
da vincere e sulla quale il sindacato 
non farà sconti. Ma al tempo stesso 
non potremo esimerci dall’affrontare 
in relazioni industriali chiaramente 
orientate alla partecipazione i temi della 
professionalità e della formazione, anche 
al fine di favorire una circolazione fra 
lavori che non è più possibile ignorare.
Le politiche attive del lavoro possono 
concorrere utilmente, l’individuazione 
del territorio come scelta di fondo 
delle relazioni industriali e delle stesse 
politiche attive del lavoro deve diventare 
il segno di una svolta che non va più 
rimandata. 

E sarà sul territorio che potranno 
nascere accordi ed idee nuove, nonché 
nuova classe dirigente a tutti i livelli, dalle 
Istituzioni alle forze sociali. Il territorio 
non è un …mantra, ma può essere un 
laboratorio di grande interesse per 
costruire una realtà del lavoro più utile 
per tutti, pere il progresso generale, 
per il riconoscimento del lavoro, per il 
rinnovamento della produzione.
Non da ultimo ci si ritroverà a fare i conti 
con gli ammortizzatori sociali. Anche in 
questo caso c’è molto da fare: riorientare 

tutti gli strumenti a disposizione, 
distinguere, come si dovrebbe fare per 
la previdenza, fra assistenza e recupero 
al lavoro, utilizzare le tecnologie per 
interventi rapidi finalizzati al reimpiego 
come ai controlli. Un altro capitolo che 
verrà ad affacciarsi inevitabilmente nei 
prossimi anni ed al quale si dovranno 
dare risposte non più ondivaghe come è 
avvenuto nel passato. 

La Uiltec in uno scenario del tutto 
sfavorevole può sostenere con 
soddisfazione di avere rinnovato 
contratti molto positivi che aprono la 
strada a nuove conclusioni importanti 
per le categorie che attendono il 
loro turno. Si è elevata la qualità dei 
contenuti contrattuali ed al tempo 
stesso avviata una nuova stagione di 
relazioni industriali senza strascichi 
polemici e senza remore di qualsiasi tipo. 
E’ un esempio di buona contrattazione 
di cui la Uiltec va orgogliosa. Basti 
guardare indietro, ad anni passati, nei 
quali perfino il contratto era stato messo 
pesantemente in discussione assieme al 
ruolo dei sindacati anche da una parte 
della imprenditoria italiana.



pag. 14 UILTEC

Anno VIII  N°8 Settembre 2022

Tutelare i diritti e fare i contratti. 
Si tratta delle due azioni che 
costituiscono l’anima dell’agire 

sindacale. Si tratta di due direttrici 
sindacali che, nonostante la fase 
caratterizzata da crisi e disagio, possono 
ampliare lo stato di benessere lavorativo 
degli addetti interessati. In questo senso, 
nel quadriennio che abbiamo alle spalle, 
il nostro agire ha spaziato su molteplici 
realtà: il completamento dei rinnovi 
contrattuali di nostra competenza; la 
formazione specifica rivolta ai dirigenti 
sindacali; l’azione a favore della salute, 
prevenzione e sicurezza sui luoghi di 
lavoro; l’impegno condiviso tra istituzioni, 
aziende e sindacato per affrontare 
al meglio la transizione ecologica, 
partendo dai fondi disponibili e da quelli 
in “itinere” previsti dal Pnrr; l’attività 
internazionale fondata in particolar 
modo sullo sviluppo industriale in ambito 
europeo e l’accrescimento dei diritti a 
tutela delle nuove generazioni e della 

parità di genere. Insomma, un grande 
lavoro che vede la Uiltec determinata 
a sostenere politiche espansive di 
crescita, investimenti a supporto delle 
politiche industriali, nella riduzione del 
cuneo fiscale a favore dei lavoratori, 
nella separazione tra previdenza ed 
assistenza, nella sensibilizzazione per 
una risoluzione pacifica del possibile 
conflitto tra Russia e Ucraina che 
potrebbe innescare una crisi geopolitica 
di livello mondiale. Ma procediamo per 
ordine. Abbiamo rinnovato tutti i contratti 
nazionali di lavoro inerenti i settori 
produttivi e industriali dell’abbigliamento, 
calzature, chimica, farmaceutica, gomma 
plastica e cavi, vetro, lampade, concia, 
ceramica e piastrelle, miniere, petrolio, 
energia, gas e acqua. Lo abbiamo 
fatto con estrema soddisfazione per i 
lavoratori interessati sia dal punto di vista 
normativo e da quello economico. Ma 
abbiamo guardato anche al quadriennio 
che abbiamo davanti. E dal punto di 

Tutelare i diritti e fare i contratti0 5
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vista contrattuale abbiamo accelerato 
i tempi dei rinnovi dei contratti scaduti 
al fine di dare certezze economiche 
e normative ai lavoratori interessati. 
Infatti, il 14 giugno scorso, per quanto 
riguarda il settore chimico-farmaceutico 
abbiamo portato a casa un aumento di 
204 euro per i 200 mila lavoratori della 
chimica e farmaceutica. L’incremento 
della retribuzione sarà progressivo e 
arriverà alla cifra finale entro tre anni 
ma in totale, sempre nello stesso arco 
di tempo, aggiungerà in busta paga in 
media 4.750 euro. Lo abbiamo fatto 
grazie una prassi di relazioni industriali 
che anticipa i problemi, non aspetta che 
diventino delle emergenze.

Esistono tre Osservatori sindacati-
imprenditori che servono a monitorare 
i diversi aspetti della produzione e 
dell’occupazione e da queste camere di 
compensazione escono idee utili. Con 
il nuovo contratto estenderemo questo 
modello anche a livello di impresa. 
L’obiettivo di relazioni industriali 
coesive serve ad accompagnare un 
posizionamento alto dell’ industria 
chimico-farmaceutica italiana perché «in 
questa epoca, se vuoi fare ‘reshoring’, 
devi avere un modello che punta sulla 
qualità del lavoro e su buone paghe. 
Ci sono le chiacchiere della politica, i 
bonus tampone e le risposte di sostanza 
al circolo vizioso tra scarsa produttività 
del lavoro e stipendi fermi al palo, 
ecco l’accordo sul contratto chimico-
farmaceutico, che arriva proprio da 
quelle parti sociali tante volte messe 
nel mirino della critica, rientra nella 
categoria delle risposte di sostanza, 
degli esempi da seguire per aumentare 

il potere d’acquisto delle famiglie. Resta 
inoltre confermato il modello di verifica 
degli scostamenti inflattivi, con il ruolo 
dell’Edr quale ammortizzatore. Viene 
valorizzata l’aliquota mensile Fonchim 
delle imprese nell’Elemento puntuale 
settoriale per il successivo rinnovo. Per 
quanto riguarda la parte normativa, gli 
interventi si sono focalizzati sull’ulteriore 
miglioramento della qualità delle 
relazioni industriali. In particolare, sono 
stati condivisi i seguenti impegni: nuove 
sezioni dell’Osservatorio nazionale 
dedicate alla trasformazione digitale, 
all’inclusione sociale e alla parità di 
genere; realizzazione di un meccanismo 
di raccolta delle competenze specifiche, 
cert i f icate ,  che possa favor i re 
l’incontro tra domanda e offerta delle 
esigenze di settore; incontri periodici 
e sezioni tematiche dell’Osservatorio 
farmaceut ico;  def in iz ione di  un 
meccanismo di adesione dei lavoratori 
al welfare contrattuale; favorire la 
conoscenza della corretta applicazione 
delle scelte contrattuali, la diffusione 
della cultura di relazioni industriali e 
dello sviluppo sostenibile, attraverso 
in iz ia t i ve  format ive ;  prevedere 
un nuovo riconoscimento per la 
contrattazione aziendale coerente alle 
scelte contrattuali. Inoltre, la “Giornata 
nazionale sicurezza salute ambiente” 
(Ssa) diventerà “Giornata nazionale 
salute, sicurezza e sviluppo sostenibile”. 
Sono state previste modifiche su: regime 
di reperibilità, maggiorazioni, intese 
temporanee modificative, investimenti 
sulla formazione al secondo livello e 
una ricognizione di tutte le disposizioni 
contrattuali in tema di inclusione e parità 
di genere.



pag. 16 UILTEC

Anno VIII  N°8 Settembre 2022

Per quanto r iguarda i l  del icato 
tema della malattia, il trattamento 
economico ricomincerà ex novo dopo 
il quattordicesimo giorno di ricovero 
ospedaliero rispetto agli attuali 21. Sulla 
Formazione è previsto l’aumento a 2,5 
giornate su progetti formativi collettivi. 
Rilevante la novità in tema di politiche 
attive del lavoro con la certificazione 
delle competenze in seno alla bilateralità, 
in modo da creare un vero e proprio 
ambito di incontro tra domanda e offerta 
per le esigenze del settore. La parte più 
innovativa del Ccnl è rappresentata 
dall’introduzione di un nuovo capitolo, 
sperimentale per la vigenza contrattuale, 
nel quale sono contemplate linee guida 
utili ad agevolare e accompagnare il 
cambiamento nelle imprese per gestire 
gli impatti della trasformazione digitale 
sul lavoro, sulle relazioni industriali e su 
sicurezza, salute e ambiente. Ma non è 
finita qui. Il 18 luglio abbiamo sottoscritto 
l’intesa sull’ipotesi d’accordo per il 
rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro del settore elettrico (quasi 60 
mila addetti interessati in circa 130 
imprese), scaduto il 31 dicembre 2021. 
L’accordo è stato stipulato tra le 
associazioni Elettricità Futura, Utilitalia, 
Energia Libera, i rappresentanti delle 
maggiori aziende elettriche del paese 
come Enel, Sogin, Terna, GSE e i 
sindacati del settore. Un risultato che 
aiuta ad affrontare il tempo futuro, 
perché nell’ipotesi di accordo esistono 
condizioni ottimali per i lavoratori non 
solo dal punto di vista economico, 
ma anche normativo che gli stessi 
apprezzeranno. Ci ha mosso l’attenzione 
verso il sistema partecipativo, un’azione 
condivisa da imprese e sindacati. Per 

quanto riguarda la parte economica, 
l’aumento complessivo sarà, quindi, 
di 243 euro nel triennio. L’aumento 
medio sui minimi, che in alcun modo 
sarà soggetto agli scostamenti negativi 
dell’inflazione, è di 225 euro e distribuito 
in 4 tranche. Saranno invece 15 euro 
destinati al premio di produttività 
erogato per 14 mensilità per 2 anni. 
Confermato il meccanismo di verifica 
degli scostamenti dell’inflazione, a fine 
triennio le quote relative alla produttività, 
potranno essere inserite nei minimi. Il 
montante complessivo per il periodo di 
vigenza contrattuale sarà di 4750 euro. 
Inoltre, 3 euro saranno invece a carico 
delle aziende per incrementare il welfare 
contrattuale. Per quanto riguarda la 
vacanza contrattuale il periodo dal 
1° gennaio 2022 al 1° ottobre 2022 è 
stato coperto da una-tantum di 450 
euro. Aumenta l’indennità di reperibilità 
di 2 euro per ogni giornata (14 euro a 
settimana). Gli incrementi economici 
complessivi derivanti da questo rinnovo, 
tenendo conto anche degli incrementi 
dell’indennità di reperibilità e delle 
retribuzioni degli apprendisti, superano 
il 9% nel triennio.

Per quel che concerne la parte normativa, 
la giusta transizione viene perseguita 
attraverso l’introduzione nel contratto 
del protocollo per la valorizzazione della 
persona nell’impresa. Cresce il diritto 
alla formazione per ogni lavoratore per 
un totale di 40 ore minime. Vengono 
rafforzati i compiti dell’organismo 
bi laterale del la formazione che 
rappresenterà uno strumento adeguato 
per la salvaguardia occupazionale, la 
riqualificazione e ricollocazione del 
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personale in caso di criticità conclamate, 
l ’or ientamento,  la  formazione e 
l’inserimento delle nuove competenze 
necessarie alla transizione energetica. 
Sul tema della sicurezza il presupposto 
sarà un cambio di paradigma dove si 
perseguirà la riduzione dei carichi di 
lavoro. Aumenteranno i riposi fisiologici 
per interventi notturni ,  verranno 
riconosciute giornate di permesso 
ulteriore e verrà migliorata la banca 
delle ore. Per quanto riguarda il tema 
dei giovani lavoratori viene aumenta la 
retribuzione degli apprendisti: +6% il 
primo anno; +5% il secondo anno; +6% 
il terzo anno. Viene, inoltre, migliorata 
la tutela in caso di malattia grave 
dell’apprendista. Le ferie inizieranno 
ad aumentare di un giorno a partire 
dal sesto anno di anzianità e non più 
dall’ottavo. Per quanto riguarda il tema 
delle pari opportunità viene migliorata 

la normativa sulla parità di genere e 
sulle misure di protezione per le donne 
vittime di violenza di genere. A seguire, 
lo scorso 22 luglio, l’intesa sull’ipotesi 
d’accordo per il Ccnl Energia e Petrolio. 
In questo caso, un altro importante 
Ccnl del settore industriale è stato 
rinnovato dai rappresentanti di imprese 
e sindacati. Il rinnovo di questo contratto 
nazionale riguarda circa 40mila addetti 
aiuta la ripresa industriale del Paese, 
in un momento di forte crisi, tutelando 
allo stesso tempo i fattori del lavoro e 
della produzione. Nell’ipotesi di intesa 
sottoscritta dalle parti l’aumento medio 
a regime nel corso del triennio 2022-
2024 di 235 euro è un epilogo per 
cui siamo estremamente soddisfatti. 
L’aumento complessivo come già 
detto in precedenza sarà di 235 euro 
nel triennio,di cui 215 sui minimi a cui 
si sommano ulteriori 20 euro mensili 
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che vengono consolidati sugli stessi 
in alternativa al trasferimento sull’Edr 
per effetto del meccanismo di verifica 
degli scostamenti inflativi. Il montante 
complessivo calcolato sui 215 euro è 
pari a 4.275 euro. I 20 euro consolidati 
sui minimi sviluppano retribuzione per 
ulteriori 700 euro. Infine, 6 euro saranno 
aggiunti all’Edr, che passerà da 25 a 
31 euro. Per quanto riguarda la parte 
normativa, particolarmente significativi 
sono il rafforzamento, l’innovazione e 
la ripartenza del sistema di valutazione 
dell’apporto individuale, che concorre 
ad aumentare il salario contrattuale. 
Per quanto riguarda il tema della salute 
e sicurezza, la novità è rappresentata 
dal consolidamento della figura del 
rappresentante alla sicurezza di sito. 
La sperimentazione in alcuni siti pilota 
realizzata nel vecchio contratto ha 
segnato un passo avanti nella “Cultura 
della sicurezza”, confermando questa 

buona pratica a livello contrattuale 
n a z i on a l e .  La  fo rm a z ione ,  s i a 
individuale che collettiva, avrà nel 
prossimo triennio un incremento di ore 
finalizzate allo sviluppo, da una parte 
della crescita professionale e dall’altra 
dell’acquisizione di nuove competenze. 
Quest’ultima è fondamentale in vista 
dei nuovi processi produttivi che questo 
settore sarà chiamato ad affrontare 
per realizzare la transizione energetica 
ed ecologica. In tal senso si costituirà 
anche il libretto delle competenze 
che certificherà la formazione, e 
sarà rafforzato l’organismo bilaterale 
che sovrintende i processi formativi. 
Infine è previsto il miglioramento del 
meccanismo di maturazione delle ferie 
per i dipendenti con anzianità di servizio 
pari a 7 anni. Per ultimo, in ordine 
cronologico, la sottoscrizione dell’intesa, 
a fine settembre, del Ccnl del settore 
Gas e Acqua.
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Questi rinnovi contrattuali recenti 
dimostrano una tradizione di relazioni 
sindacali  molto sol ide e rodate. 
Inoltre dobbiamo riconoscere alle 
nostre controparti un’assunzione 
di responsabilità, una capacità di 
riconoscere il valore del contratto 
n a z i o n a l e  c o m e  e l e m e n t o  d i 
stabi l izzazione del l ’ impresa.  Nel 
momento in cui l’incertezza è così 
grande, con la fuga della politica dalla 
realtà, fissare alcuni punti di riferimento 
certi per gestire il cambiamento è scelta 
intelligente. E’ bene ricordare che la 
contrattazione non è basata solo sui 
rinnovi contrattuali, ma anche su accordi 
di interesse nazionale.

Nei settori di nostra competenza ne 
abbiamo sottoscritti ben 75. Ricordiamo 
i più importanti. Quello in Eni, sul tema 
dello “smart working”, firmato il 10 
novembre del 2021. Proprio in seguito 
al l ’u lt imo biennio,  caratterizzato 
dalla pandemia virale, l’accordo in 
questione raccoglie le istanze dei 
lavoratori rispetto al lavoro agile, dando 
grande risalto alla formazione ed alle 
organizzazioni sindacali nella verifica dei 
risultati raggiunti. Nella primavera scorsa 
di assoluta rilevanza è stata l’intesa per 
1.400 assunzioni in E-distribuzione del 
gruppo Enel per incrementare i processi 
di digitalizzazione. Ma le assunzioni 
nelle articolazioni aziendali del gruppo, 
interessate dai suddetti processi. Diverse 
intese sul lavoro agile e sul welfare 
anche in Terna, a partire dal progetto 
“Next Terna” che punta al miglioramento 
del benessere dei lavoratori. A dicembre 
scorso sottoscritta tra noi e Enel con 
riconoscimenti da 5mila a 10mila euro 

agli addetti impiegati con contratto di 
formazione lavoro. Sempre a dicembre 
2021 intesa nel gruppo A2A per lo 
“smart working” basata sul progetto 
“New Ways of Working”. In base a tale 
accordo i lavoratori potranno essere 
impiegati in maniera agile dal 20% 
al 60% del tempo professionale a 
loro disposizione in accordo coi loro 
responsabili. L’accordo in Luxottica 
del settembre 2021 concede, invece, la 
stabilizzazione a tempo indeterminato 
dei 1.200 lavoratori “somministrati” 
assunti  con contratto part t ime 
incentivato. Nel 2021 importante l’intesa 
raggiunta nel gruppo Loro Piana del 
settore tessile, che prevede un premio di 
produttività di 3.380 euro per ciascuno 
dei 1.500 lavoratori dipendenti. Inoltre, 
il raddoppio dei permessi di studio, in 
funzione della formazione continua 
del lavoratore stesso. Il 9 settembre 
2021, per ultimo è stato sottoscritto 
il contratto integrativo del gruppo 
Benetton che prevede un’integrazione 
del pagamento della malattia sopra la 
soglia del Ccnl specifico. Regolamentato 
anche il ricorso allo “smart working” 
ed il rafforzamento del diritto della 
disconnessione. Sia per quanto riguarda 
la contrattazione che gli accordi 
sottoscritti nei gruppi industriali di nostra 
pertinenza possiamo rifarci primo alla 
battaglia vinta ai tempi del Patto della 
fabbrica, quando ottenemmo che per 
gli aumenti salariali non ci si limitasse a 
introdurre meccanismi automatici ma si 
considerassero valide anche le prassi 
contrattuali. Il secondo e importante 
elemento sta proprio nelle prassi, che 
nel nostro settore sono caratterizzate, 
direi da sempre, da relazioni industriali 
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partecipative e non conflittuali. Non 
a caso abbiamo l’Osservatorio sulle 
retribuzioni che ci consente di avere 
sempre un quadro esatto del settore, sia 
a livello nazionale che territoriale e, da 
questo ultimo rinnovo, anche aziendale. 
In questo contesto partecipato non è 
difficile chiudere un rinnovo nei tempi, 
talvolta addirittura prima della scadenza, 
e iniziare subito a valutare il prossimo. La 
contrattazione, in questo modo, diventa 
una cosa fisiologica, che si esercita 
senza strappi o drammi. E gli accordi 
specifici nei gruppi seguono quasi per 
forza inerziale.

Ci preoccupano i contratti in nero, 
ovvero quelli che apparentemente sono 
contratti nazionali regolari, ma che in 
concreto non vengono applicati. È quella 
che si può definire elusione contrattuale, 
non meno grave di quella fiscale. Penso 
che sarebbe utile analizzare la reale 
applicazione dei contratti nazionali 
perché in alcuni settori come la logistica, 
il terziario, la raccolta agricola, l’elusione 
sta diventando dominante, e incentiva 
il lavoro povero. Che peraltro trova le 
sue origini anche in altre cause. Per 
esempio in certe scelte di sviluppo del 
nostro paese, settori caratterizzati da 
un iperliberismo che ha portato alla 
deregulation totale. A cui ora si cerca di 
mettere qualche “pezza”, vedi i casi dei 
rider, o della logistica di Amazon. Utile, 
ma non risolutivo. Si tratta di fenomeni 
che abbiamo vissuto sulla nostra pelle, 
ma che non abbiamo governato. Inoltre, 
indubbiamente si è creato, negli anni, 
un cortocircuito tra azione politica 
– ogni governo, da decenni, appena 
arriva fa la sua riforma del lavoro – 

e scarsa responsabilizzazione dei 
sistemi di impresa. A cui si aggiunge il 
cambiamento del mix delle forze lavoro, 
con l’aumento degli extracomunitari, 
più facilmente vittime di sfruttamento, e 
con un aumento di una rappresentanza 
di questi ultimi, spesso discutibile nei 
metodi, da parte dei sindacati di base 
e autonomi. Ma certamente tutti hanno 
parti di responsabilità. C’è per esempio, in 
taluni settori, una dinamica contrattuale 
arretrata: non si può accettare, per 
esempio, che certi contratti ritardino i 
rinnovi di anni e anni. E ci sono, peraltro, 
anche contratti onnicomprensivi, che 
purtroppo, indirettamente, favoriscono 
la precarizzazione del lavoro, la scarsa 
sicurezza e gli incidenti, la ridotta 
rappresentanza, e dunque il lavoro 
povero. Come ho detto: tutti hanno 
la loro parte di responsabilità. Ma per 
citare Gramsci, aggiungerei: quando 
tutto sembra perduto, è proprio quello 
il momento di ricominciare a lavorare e 
andare avanti. 

Contrattare per fare accordi collettivi 
rappresenta l ’att iv i tà t ip ica del 
sindacato, il momento più qualificante 
della sua azione. La contrattazione 
collettiva nasce per tutelare i lavoratori 
dal naturale squilibrio di potere che nel 
rapporto con il datore di lavoro vede 
quest’ultimo avvantaggiato. Tutela 
significa la necessità di protezione e 
difesa del lavoro, la prerogativa per cui 
è nato il sindacato. La contrattazione è 
uno strumento specifico del sindacato. 
Essa definisce, tramite accordi tra le 
parti sociali, diritti e doveri all’interno 
del rapporto di lavoro dipendente: 
dal salario all’orario di lavoro, dalle 
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sanzioni disciplinari alle tutele nei casi 
di impossibilità del lavoratore a prestare 
la propria opera. Ma si è evoluta nel 
tempo fino a prevedere diritti individuali 
funzionali al miglioramento delle proprie 
capacità professionali e diritti collettivi 
dei lavoratori a partecipare alle decisioni 
relative alla vita dell’impresa. Fare un 
contratto definisce condizioni che 
hanno un impatto significativo sulla vita 
di molte persone. È fondamentale che 
la contrattazione riaffermi la capacità 
regolatoria del rapporto di lavoro, 
capace di leggere ed interpretare 
le novità, sottraendosi ad antistorici 
richiami ideologici. Le relazioni industriali, 
improntate allo spirito condiviso e a 
determinazioni partecipative sono 
fondamentali per il futuro delle relazioni 
industriali tra le forze del lavoro e quelle 
imprenditoriale. Nella contrattazione 

da noi realizzata abbiamo adempiuto 
questo imperativo categorico. La tutela 
dei diritti, correlata alla contrattazione 
stessa, può determinare sostanziali 
effetti benefici nella vita dei lavoratori. 
Lo dimostrano i contenuti dei contratti 
rinnovati e quelli delle più importanti 
intese nei gruppi industriali in cui 
siamo presenti. Dobbiamo continuare 
lungo questo percorso, per continuare 
a toccare con mano ed in tempi 
apprezzabili il risultato di questa azione, 
perseguendo obiettivi ben individuati e 
praticabili. Occorre farlo, mantenendo 
un filo di collegamento tra gli ideali di 
libertà, giustizia, uguaglianza e le cose 
di tutti i giorni. È il nostro mestiere quello 
di misurarci con problemi concreti per 
arrivare a risultati tangibili. Continueremo 
a fare questo mestiere al meglio delle 
nostre possibilità.
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L‘Istat ha da poco reso noti i dati 
più recenti sull'andamento del 
reddito nazionale italiano. Sono 

ancora abbastanza incoraggianti. Nel 
secondo trimestre di quest'anno il 
reddito nazionale in volume (a prezzi 
concatenati) è cresciuto dell’1,1 per 
cento rispetto al trimestre precedente 
e del 4,7 per cento rispetto al secondo 
trimestre del 2021. Il risultato va oltre 
le previsioni ufficiali dei mesi scorsi. 
La crescita sembra continuare: per 
quest’anno, se la crescita fosse zero nel 
secondo semestre, sarebbe comunque 
acquisito un aumento del reddito 
rispetto all'anno scorso del 3,5 per 
cento. Lo scorso trimestre l’acquisito 
era del 2,6 per cento. A fine anno, se 
si attenuassero i segnali degli ultimi 
due mesi della produzione industriale 
e del clima di fiducia delle imprese, che 

indicano il rallentamento congiunturale 
della manifattura, la crescita potrebbe 
raggiungere il 4 per cento.

A prezzi correnti (in valore), la crescita 
è del 2,5 per cento rispetto al primo 
trimestre 2021 e del 7,3 per cento rispetto 
al primo trimestre del 2022. L’acquisito 
dell’anno è dunque oggi del 5,7 per 
cento: un valore che, se confermato, 
dovrebbe contribuire alla sostenibilità 
del debito pubblico rendendo credibile 
l’obiettivo del governo di ridurne di altri 
5 punti il rapporto rispetto al Pil.

Dopo un aumento del numero degli 
occupati nel secondo trimestre di 540 
mila unità (+2,2 per cento) rispetto al 
trimestre corrispondente del 2021 e di 
303 mila unità (+1,2 per cento) rispetto 
al trimestre precedente, a luglio la 

Il contesto italiano0 6
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disoccupazione è scesa al 7,9 per cento. 
Proporzionalmente, però, continuano ad 
aumentare assai più i contratti a termine 
(+9,1 per cento rispetto al secondo 
trimestre 2021) degli impieghi a tempo 
indeterminato (+2,3 per cento). 

• Le ore lavorate per occupato 
sono aumentate del 2,9 per cento 
rispetto al secondo trimestre del 2021 e 
dello 0,1 per cento rispetto al trimestre 
precedente.  Poiché l ’aggregato 
del reddito da lavoro dipendente è 
aumentato, a prezzi correnti, del 9,2 
per cento rispetto al secondo trimestre 
2021 (del 3 per cento rispetto al primo 
trimestre del 2022), il reddito per 
dipendente è cresciuto del 6,1 per cento 
e quello per ora lavorata del 3,9 per 
cento.

• Dunque, nonostante la guerra 
in Ucraina e le preoccupazioni per 
l'approvvigionamento del gas e di 
altri beni importati, nella prima metà 
dell’anno l'economia italiana è cresciuta: 
nel secondo trimestre del 2022 il Pil in 
volume ha superato dello 0,3% quello 
del corrispondente trimestre 2019.

• Q u e s t e  b u o n e  n o t i z i e 
s e m b r e r e b b e r o  s m e n t i r e  l e 
dichiarazioni anche recenti di alcuni 
esponenti industriali. Purtroppo, però, 
le notizie non sono soltanto buone. Il 
problema maggiore riguarda la bilancia 
commerciale. A prezzi correnti (in 
valore), le importazioni sono aumentate 
del 44,3% rispetto al secondo trimestre 
2021 e del 10,1% rispetto al primo 
trimestre di quest’anno. Gli incrementi 
a prezzi concatenati (in volume) sono 

invece del 17,1 e del 3,3%. La distanza 
tra le due valutazioni (27,2 punti la 
tendenziale e 6,8 la congiunturale) 
segnala l’aumento di prezzo medio dei 
beni importati. A fronte di questi dati, 
le esportazioni italiane hanno subito, 
in valore, un vero e proprio tracollo del 
-25,7 per cento rispetto al secondo 
trimestre del 2021 e del -6,5 per cento 
rispetto al primo trimestre del 2022. 
Mentre, in volume, le perdite sono state 
del -12,3 per cento rispetto al II/2021 e 
del -2,5 per cento rispetto al I/2022.

• Dunque, il saldo commerciale 
italiano, che nel secondo trimestre 2021 
era ancora positivo per 13 miliardi di euro, 
nel primo trimestre 2022 è diventato 
negativo per -1,1 miliardi; e nel secondo 
è fortemente peggiorato, raggiungendo 
i -7,4 miliardi. Il forte deterioramento 
dei conti con l’estero, che spiega 
almeno in parte il rallentamento della 
manifattura, è sicuramente una delle 
cause dell’aumento dello spread sui 
titoli pubblici, e rende ancor più netta 
l’evidenza che per l’Italia la componente 
importata dell’inflazione è ben più 
consistente di quella interna.

• L’Italia, almeno finché rimane 
in carica il governo Draghi, sta facendo 
i  “compiti  a casa” necessari ad 
utilizzare i fondi del PNRR, portandosi 
il più possibile avanti. Il problema serio 
riguarda però l'inflazione, nei suoi riflessi 
sulle condizioni di vita delle tante famiglie 
con redditi modesti o che vivono sotto 
la soglia di povertà. Scrive l’Istat con 
riferimento ai dati provvisori di agosto: 
“l’energia elettrica e il gas mercato libero 
producono l’accelerazione dei prezzi 
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dei beni energetici non regolamentati 
(in parte mitigata dal rallentamento di 
quelli dei carburanti) e, insieme con 
gli alimentari lavorati e i beni durevoli, 
spingono l’inflazione a un livello (+8,4%) 
che non si registrava da dicembre 1985 
(quando fu pari a +8,8%). Accelerano, 
così, l’inflazione al netto degli energetici 
e degli alimentari freschi (+4,4%; non era 
così da maggio 1996 quando fu +4,7%), 
al netto dei soli beni energetici (+4,9%; 
non era così da aprile 1996) e la crescita 
dei prezzi del cosiddetto “carrello della 
spesa” (+9,7%; un aumento che non si 
osservava da giugno 1984”.

• Questi dati comportano un 
taglio molto forte del potere d'acquisto 
per i redditi bassi e medi, ricordando 
che nell’anno il reddito medio da lavoro 
dipendente è cresciuto soltanto del 6,1 
per cento, malgrado un aumento delle 
ore lavorate del 2,9 per cento. Sono 
perciò indispensabili e urgenti interventi 
redistributivi a carico della finanza 
pubblica e, sperabilmente, non coperti 
da aumenti delle imposte sui redditi di 
lavoratori e pensionati.

• Vi sono poi gravi motivi di 
preoccupazione per quanto riguarda 
la disponibilità e i prezzi dell'energia, 
soprattutto per le imprese di minori 
dimensioni che non sono in grado di 
scaricare sui prezzi gli aumenti dei costi. 
Il livello elevato dell’inflazione sembra 
però suggerire che per la maggioranza 
delle imprese il trasferimento sia stato 
comunque possibile. Peraltro, non ci 
sono segni di una recente accelerazione 
dell'inflazione: anzi, i dati di luglio e 
agosto sono in genere, per i diversi tipi 

di aggregati, in rallentamento rispetto 
a quelli di giugno. Si potrebbe quindi 
sperare che gli aumenti dei prezzi 
possano continuare a raffreddarsi o 
almeno a non accelerare.

Il continuo aumento del lavoro a termine 
segnala che è ora di dare attuazione al 
punto del Manifesto Uiltec che richiede 
di accrescere il costo all’impresa 
del lavoro flessibile e precario, per 
finanziare uno specifico fondo di 
sostegno all’inserimento occupazionale 
e al sostegno pensionistico dei lavoratori 
flessibili e precari.

In prospettiva poi, come già segnalato 
con forza su “Industriamoci”, l'elemento 
più preoccupante resta l’aumento 
dei tassi di interesse. Dopo quello 
recentemente deciso dalla BCE, per i 
prossimi mesi ne sono stati programmati 
altri e più consistenti. Gli aumenti 
avranno un duplice effetto negativo: da 
un lato scoraggeranno gli investimenti 
privati favorendo la disoccupazione 
(come se questo potesse servire 
a frenare un’inflazione importata, 
causata da gravi problemi di offerta e 
non da eccesso di domanda), dall'altro 
aggraveranno il bilancio pubblico, che 
dovrà farsi carico di più alti interessi 
sul debito. Venendo, poi, largamente 
meno gli acquisti della Banca Centrale 
Europea, ci potranno essere problemi 
crescenti di collocamento dei titoli 
necessari a rifinanziare il debito pubblico 
italiano in scadenza.

La necessità di abbattere le attuali 
aspettative di inflazione richiede un 
alto senso di responsabilità, e ancor più 
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richiederebbe la ripresa di una politica 
di concertazione sociale e di annuncio 
comune degli obiettivi concordati, 
come di perseguimento senza remore 
degli stessi da parte del governo e 
delle parti sociali, per i periodi a venire. 
Purtroppo, al contrario dei tempi in cui 
era attivo Ezio Tarantelli, oggi governo 

e parti sociali non hanno più come 
interlocutore diretto la banca centrale. 
Questa mancanza, però, non giustifica in 
alcun modo l’inazione: dovrebbe semmai 
spingerli a una coesione maggiore, 
sapendo che i margini di manovra si 
sono ristretti e proprio per questo non è 
in alcun modo ammesso l’errore.
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La crisi ucraina dopo la brutale 
aggressione del dittatore Putin e 
il delinearsi, per errori dei grandi 
protagonisti delle scene mondiali, di 
una pericolosa contrapposizione fra 
blocchi che metterebbe a rischio la 
pace, forse persino la sopravvivenza 
dell’umanità, di certo l’integrazione fra 
aree economiche, ha trovato l’Europa 
largamente impreparata. 

Del resto, come poteva la prevalenza di 
legami fiscali ed economici assumere 
all’improvviso una valenza politica come 
dettava la crisi Ucraina? L’Europa va 
ripensata.  Non basta l’ombrello Nato, 
occorre una difesa europea; non basta 
il sostegno al popolo ucraino che di 
sua volontà ha deciso di opporsi ad 
una nuova dittatura, è necessaria una 
autonoma iniziativa di pace condotta 

dai Paesi più importanti come Germania, 
Francia ed Italia. Va bene trovare 
alternative ai problemi energetici, ma 
è utile anche evitare fughe in avanti 
sul piano delle fonti alternative che 
potrebbero compromettere per sempre 
settori industriali e lavoro. 

L’Europa va ripensata anche perché 
i teatri di tensioni internazionali si 
allargano a macchia d’olio: il ritorno 
alla ribalta della questione di Taiwan lo 
spiega perfettamente.   

I l ripensamento, nel frattempo, è 
individuato nella discussione sui Patti 
di stabilità. Inutile nascondere che da 
noi come nel resto dei Paesi dell’euro 
fornirà argomenti per nuove dispute anti 
e pro-Europa. Potrebbe anzi produrre 
lacerazioni che indebolirebbero ancor di 

0 7 Lo scenario Europeo
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più l’Europa, acuendo di conseguenza le 
mire egemoniche di chi lo vuole fragile 
ed aperta ad ogni compromesso. In 
realtà il ruolo dell’Europa non diventerà 
marginale se si riuscirà a dotarla di una 
forza politica nuova. E se si andrà oltre 
i paletti attuali per superare una visione 
burocratica, una unanimità sterile, ed 
avviare invece una politica estera ed 
economica davvero comune, con le 
quali, fra l’altro, riportare produzioni e 
ricerca sfuggite in altri Continenti. Non 
può essere la BCE a dettare la politica 
economica europea. Non possono 
essere i mercati a dire l’ultima parola 
sulle scelte europee. Da ultimo va rilevato 
che anche l’Europa soffre di una carenza 
di classe dirigente, anche l’Europa 
non si avvede che solo ritrovando una 
identità sua propria eviterà di divenire 
dipendente di altri disegni e coinvolta, 
forse, in altre tragedie. Ecco perché è 
tempo ce i popoli europei siano ancor più 
coinvolti nell’esercizio della democrazia 
e del governo.

Le forze sindacali possono essere utili in 
un disegno di rinascita europea, hanno i 
valori necessari, sono forse di inclusione 
e di solidarietà, sono protagonisti di 
battaglie per migliorare le cose senza 

pauperismi e senza assistenzialismi 
deleteri. Ed hanno una richiesta forte da 
avanzare: ritornare all’Europa sociale da 
troppo tempo dimenticata. 

Ed è anche importante che rinasca 
una cultura di sinistra che alimenti la 
ricerca su come costruire una nuova 
società europea, dando nuovo senso 
ad un riformismo che attualmente è un 
termine che da promettente è diventato 
ambiguo, se non tale da suscitare più 
diffidenza che fiducia. 

Ma è essenziale, in primo luogo, che 
non si torni ad una spaccatura europea, 
ovvero quella che passa fra i Paesi del 
Nord Europa ad egemonia tedesca e 
l’area mediterranea. Non va ripercorsa la 
strada del rigore e dei commissariamenti 
più o meno mascherati delle economie 
che soffrono di ritardi strutturali più 
accentuati, ma sulla scorta della 
emergenza pandemica vanno individuate 
misure in grado di garantire una crescita 
più equilibrata come potrebbe essere il 
ricorso ad un sistema fiscale comune ed 
a un insieme di progetti di rilancio come 
fu tentato senza molta fortuna al tempo 
del piano Delors.
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Energia e materie prime sono 
diventate terra di  contesa 
politica, la guerra in Ucraina lo 

ha dimostrato ampiamente. E quindi 
fanno parte di uno scontro assai 
complesso fra potentati economici e 
finanziari, Stati ed aree mondiali. Le 
economie ne risentono duramente 
perché al di là della colossale “riffa” 
energetica si paga anche il prezzo della 
frantumazione della globalizzazione. 
Orientarsi è sempre più difficile anche 
per le ricadute sui bilanci familiari ad 
opera di tariffe e bollette sempre più 
salate. Acqua, dopo la grande siccità 
estiva, ma anche energia, ripropongono 
la necessità di un diverso rapporto con 
la natura. Va dato atto al Governo di 
fine legislatura di aver messo in campo 
soluzioni diversificate, ma si dovrà fare 
di più nel monitoraggio delle necessità 
dei prossimi mesi: non può venire 
considerato solo un dato statistico, 

neppure un mistero da amministrare 
nelle stanze di Palazzo. Occorre 
un confronto ampio ed anche una 
riflessione attenta di come procedere 
nella transizione energetica. A partire 
da una attenta rivisitazione di tutti gli 
strumenti e le opportunità da sfruttare 
senza paraocchi ideologici: altrimenti si 
evita di realizzare i termovalorizzatori 
che diventano perfino una miccia per 
una crisi politica, si bloccano trivellazioni 
che possono alleggerire la dipendenza 
dall’estero nel medio periodo, mentre si 
chiudono gli occhi sulle speculazioni che 
si esercitano lungo la filiera energetica 
oppure si considera naturale che perfino 
il costo della legna quasi raddoppi 
impunemente.
L’aspetto speculativo è stato finora assai 
sottovalutato mentre andrebbe messo 
sotto stretta osservazione. Diversa è la 
situazione dei notevoli ricavi delle grandi 
aziende dei settori collegati all’energia 

La crisi nella crisi: l’energia 0 8
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che dovrebbe essere considerata come 
una opzione per favorire soluzioni al forte 
disagio sociale ma anche produttivo.

Gradualità, concretezza, confronto e 
collaborazione: se c’è un problema che 
ha bisogno di questi comportamenti è la 
crisi energetica. Anche se in previsione 
del prossimo inverno la priorità va data 
inequivocabilmente alle esigenze dei 
certi sociali più deboli.

La transizione energetica inoltre 
non deve significare “depressione” 
produttiva. L’Europa in grande fretta ha 
stabilito lo stop alle auto a benzina nel 
2035, anno nel quale nessuno sa quale 
scenario economico, sociale, politico 
ci sarà, ma non ha fornito indicazioni 
sulle riconversioni che dovrebbero 
essere attuate sia nelle raffinerie che 

nel comparto auto. Non è così che si 
cambia paradigma energetico. Ci sono 
molti tasselli da collocare, non si può 
aprioristicamente ignorare i progressi 
tecnologici, non si deve frustrare con 
l’incertezza sul futuro investimenti e 
formazione al lavoro.
 
L’Europa deve fare molto ma l’Italia può 
e deve pensare a sé stessa. I prossimi 
mesi ed il 2023 saranno un banco di 
prova quanto mai severi.

Un valore di riferimento che manca nella 
nostra società è quello dell’adattamento: 
o si nega l’evidenza, oppure si fugge 
nell’utopia. È il caso di un fenomeno 
legato all’evoluzione energetica che 
dovrebbe conservare meglio di quanto 
accade il nostro Pianeta. 
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Questo ragionamento introduce un altro 
grave problema che ci accompagnerà 
nei prossimi mesi ed anni: la messa in 
sicurezza dei territori. 

Le colpe dell ’uomo nel dissesto 
idrogeologico sono indiscutibili a partire 
dagli effetti serra con la conseguenza 
del riscaldamento che sta provocando 
catastrofi sempre più evidenti. Ma al 
tempo stesso occorre tener presenti 
anche le mutazioni natural i  che 
avvengono da secoli e procedono 
senza soste. Sarebbe allora valutare 
di procedere su un doppio binario: la 
transizione energetica vera e propria 
senza fughe in avanti; l’adattamento 
alla evoluzione climatica che non 
implica rassegnazione o fatalismo 
bensì la messa in opera di politiche in 
grado di ricostruire la dove è possibile 
equilibri perduti e negli altri casi 
prevenire e contenere i disastri naturali. 
Un’azione che ha bisogno del concorso 
della scienza come pure di logiche 
concertative anche per garantire il 
consenso sociale. Adattamento non è 
allora un atto remissivo, ma un modo 
sensato e concreto per intervenire con 
piani pluriennali e scongiurare quelle che 
appaiono inesorabili “vendette” della 

terra ma che in realtà si manifestano 
anche per l’incapacità dei governi a 
spendere risorse in grado di ridurre la 
portata degli eventi naturali invece che 
pagarne in modo assai più cospicui il 
prezzo per riparare i danni. Transizione 
energetica e messa in sicurezza dei 
territori potrebbero a buona ragione 
far parte di una unitaria strategia nella 
quale mettere da parti gli slogan, gli 
aspetti opachi degli …affari che si celano 
fra le pieghe di un certo ambientalismo 
sospetto, l’inconcludenza di riparazioni 
dei danni che potevano essere evitate. 
Le condizioni per procedere ci sono: le 
risorse del Pnnr, tecnologie avanzate, 
opportunità di  lavoro da offr ire 
soprattutto ai giovani. Oltre ad un 
richiamo etico che è quello di preservare 
la vita e la storia di tante località italiane, 
oltre che attività economiche che ad 
ogni cambio di stagione temono di 
essere spazzate via.

“ A c c e t t a r s i  e d  a d e g u a r s i  è 
l’atteggiamento psicologico più utile ogni 
volta che qualcosa cambia” sosteneva 
Umberto Veronesi. Un giudizio di buon 
senso che dovrebbe avere cittadinanza 
nelle politiche energetiche e ambientali.
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Grandi speranze ha suscitato 
l ’arrivo delle prime risorse 
del Pnnr, sempre in bilico fra 

una occasione per introdurre riforme 
profonde e l’assalto alla diligenza. Il 
piano italiano era ambizioso: 190 fra 
misure ed investimenti, con 525 obiettivi 
strategici soprattutto per i temi sui quali 
scontiamo i più grandi ritardi. Va detto 
con franchezza che l’obiettivo di forze 
politiche e sociali dovrebbe essere 
intanto quello di utilizzare in pieno i 
soldi europei a fondo perduto, attorno 
agli 80 miliardi di euro. Con i problemi 
che sono in arrivo sul debito pubblico, 
il possibile rallentamento del Pil, le 
necessità di difendere dall’assalto dei 
costi energetici le famiglie, già questo 
sarebbe un risultato di notevole valore. 
Tutto il resto come è noto riguarda 
prestiti fino all’ammontare complessivo 
di oltre 200 miliardi di euro.

Per ora un’altra storia. Ma sorge 

l ’ interrogativo? I l  nuovo quadro 
politico che è uscito dalle elezioni del 
25 settembre come si comporterà 
concretamente? Finora abbiamo 
assistito a una grande fatica del governo 
Draghi nel far approvare provvedimenti 
che con molta generosità potremmo 
definire mezze riforme. Ed all’Italia 
ne servono di grandi e vere riforme, 
basti pensare al problema fiscale. Il 
riferimento alla agenda Draghi, inoltre, 
già svanito nel centrodestra, è sembrato 
poco più che un colpo di cappello nel 
centro sinistra. Il terzo polo, le cui fortune 
elettorali erano tutte da dimostrare, 
pareva il più convinto a continuare nel 
solco tracciato. Tutto questo è alle 
spalle, i prossimi mesi ci riveleranno 
il destino del piano italiano. Sorgono 
dubbi, legittimi, sull’uso futuro di queste 
risorse, scaturiti dalla generosità…dei 
programmi elettorali. Quel che è certo 
è che le forze sociali non possono 
essere escluse dalla discussione sui 

Il PNRR alla prova0 9
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nuovi orientamenti. E che quella Europa 
che ci aveva concesso i fondi con una 
sorta di parziale commissariamento 
con la presenza di Mario Draghi ora 
certamente vigila e non si fa gabbare. 

In ogni caso, una revisione del Pnnr ci 
può stare, ma non può essere sottratto 
al più ampio confronto nel Paese.  
Sarebbe un atto di supponenza che 
l’Italia potrebbe pagare caro, in quanto 
si riaffaccerebbero quelle istanze 
populiste che non producono futuro, ma 
disperdono solo risorse in quanto vivono 
su calcoli contingenti per garantirsi il 
consenso.  Il Pnnr non è una cassa su cui 
mettere le mani. È un pezzo importante 
della possibile rigenerazione economica, 
civile e sociale del Paese.

Deve di conseguenza mantenere alcune 
caratteristiche come quelle che possono 
assicurare la modernizzazione del Paese 
a cominciare da un più elevato livello di 
conoscenza e diffusione tecnologica, 
da un’azione efficace per diminuire 
la distanza del sud dalle altre aree di 
sviluppo italiane ed europee, da una 
soluzione di alcuni problemi strutturali 
che ci trasciniamo sul piano industriale, 
sanitario, fiscale.   

Va difeso semmai in sede europea da 
possibili interferenze con il patto di 
stabilità che dovrebbe essere riformato 
e la cui discussione potrebbe far venire 
meno i vincoli di solidarietà emersi 
durante la pandemia.
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Con l’invasione russa in Ucraina 
è affiorata in Italia con grande 
drammaticità la questione della 

vulnerabilità energetica del Paese 
dall’estero: in particolare, dalla Russia, 
dal Medio Oriente, dall’Africa. In questo 
contesto, l ’ intera Europa si trova 
nella necessità di costruire una nuova 
condizione strategica ed una visione 
geopolitica nelle relazioni internazionali.

Nel campo politico il continente deve 
costruire una propria autonomia 
strategica. In campo economico ci 
vogliono strumenti e visione contestuale 
su cui impiegare i mezzi economici 
per il raggiungimento della giusta 
sicurezza. La dimensione energetica 

si trova a metà strada tra queste 
due esigenze e rappresenta il punto 
di incontro tra la politica estera ed 
i poteri di intervento dello Stato in 
campo economico. L’invasione russa 
dell’Ucraina ha segnato lo spostamento 
del sistema internazionale verso una 
nuova fase d’instabilità, trasformando 
per sempre il tradizionale significato 
della globalizzazione. Ciò significa 
che non sono possibili che non sono 
più possibili quelle interconnessioni 
economiche e sociali su scale globale 
possibili negli ultimi due decenni. Risulta 
ora impossibile ridurre le distanze 
“spazio-tempo”, far convergere i costi 
delle materie prime, generare forme 
di collaborazione economica su scala 

Il Paese nel contesto geopolitico 
internazionale
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mondiale. Tutto quello che si poteva fare 
prima, ora non lo si può fare più, perché 
il sistema internazionale registra conflitti 
militari per la supremazia regionale, o 
globale.

Questa condizione rappresentava 
il presupposto affinché i processi 
redistributivi della ricchezza potessero 
essere accettati come contropartita 
dei mercati globali e delle opportunità 
di crescita dell’Occidente. Poi, il basso 
costo dei prodotti dell’energia era 
fondamentale per sostenere il livello 
necessario di interconnessioni industriali, 
di trasporti e logistica, nonché a far 
fronte alla domanda dei beni provenienti 
dai mercati globalizzati. La guerra russa 
contro l’Ucraina ha alzato il velo sul 
percorso di convergenza tra Pechino 
e Mosca in chiave antioccidentale ed 
in chiave antiamericana. Con questa 
guerra Mosca ha deciso di abbandonare 
il proprio ruolo nella globalizzazione 
e di disconnettersi dalle relazioni 
economico- sociali con l’Occidente. 
Con questa crisi l’Italia non si trova più 
davanti ad un semplice problema di 
dipendenza energetica dall’estero, ma 
di una vera e propria messa a nudo della 
vulnerabilità degli approvvigionamenti.

La vulnerabilità energetica nei confronti 
di un paese aggressore di un altro 
Stato pone la questione energetica 
come elemento di insicurezza a tutto 
tondo. La guerra ha messo a nudo la 
nostra dipendenza energetica, elevata 
e strutturale ed abbiamo compreso 
quanto sia stata miope la nostra 
politica energetica degli ultimi decenni. 
Soprattutto ora che il nostro principale 

fornitore di gas aggredisce un Paese 
nello stesso spazio di sicurezza europea 
di cui facciamo parte. Sicurezza militare 
e quella energetica devono ora essere 
mantenute come presupposto di un 
Paese libero, sovrano e sicuro. La guerra 
porta con sé i rischi di stravolgere le reti 
di interconnessione economica in ambito 
globale che hanno garantito anche il 
passaggio della transizione energetica 
verso scelte compatibili di un’economia 
circolare. Occorre attutire gli effetti della 
disconnessione delle fonti energetiche 
russe sulla transizione in itinere. Ecco 
perché la transizione energetica è 
diventata questione geopolitica.

Occorre preservare i contenuti del 
processo di transizione energetica, 
alla base del concetto di Recovery 
plan, che l’Europa ha messo in campo 
dopo la pandemia per uscire dalla 
crisi, facendo convergere le richieste 
di sicurezza ambientale con l’esigenza 
delle industrie europee di competere 
in mercati sempre più specializzati. 
Noi siamo fermamente convinti che la 
scommessa del Green Deal europeo si 
possa vincere attraverso l’attuazione 
di una nuova etica della produzione, 
soprattutto in ambito industriale. Quindi, 
la scelta della transizione ecologica 
è per noi un’azione condivisibile e 
praticabile, ma nel contesto attuale 
deve assicurare il corretto equilibrio tra 
ambiente, economia e lavoro. Si rendono 
necessari ed indifferibili importanti piani 
di investimenti privati che possano 
superare la logica della transitorietà e 
contribuire agli obiettivi di sostenibilità. 
Insomma, ci vogliono soluzioni che 
sviluppino e valorizzino produzioni 
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energetiche e filiere nazionali, riducendo 
di fatto la dipendenza dai combustibili 
fossi l i  da importazioni .  Per una 
transizione sostenibile risulta strategico, 
quindi trovare la giusta convergenza tra 
gli obiettivi ambientali e la sostenibilità 
economica e sociale, supportando lo 
sviluppo delle rinnovabili e al contempo 
la riconversione industriale.

Pur t roppo ,  mancano  da  par te 
dell’Esecutivo strategia e progettualità 
inerenti il settore energetico. Solo per 
elencare alcuni esempi, rispetto alle voci 
contemplate nelle risorse rese disponibili 
dal Pnrr, non ve n’è alcuna con ricadute 
concrete a sostegno del settore petrolio 
e non si ravvisa alcuna indicazione utile 

ad un piano energetico che contempli 
una sfida praticabile nell’ottica della 
produzione di idrogeno. Poi, rispetto al 
tema della conversione delle centrali a 
carbone, ribadiamo che la riconversione 
delle centrali che producono carbone 
al sistema a turbogas rappresenti 
l’unica strada possibile per gestire la 
transizione e traguardare l’obiettivo 
della produzione di energia elettrica 
a zero emissioni. La nostra idea di 
transizione energetica continua ad 
essere quella che passa attraverso 
l’utilizzo del gas, dalla produzione di 
carburanti a basso impatto ambientale, 
riuscendo così a salvaguardare la 
produzione energetica stessa, ma anche 
l’occupazione. Occorre valorizzare il 
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contributo energetico delle fonti fossili, 
in particolar modo delle raffinerie, 
attraverso la produzione di “Low carbon 
fuel” delle centrali termoelettriche 
con l’utilizzo di gas, biogas e idrogeno. 
Bisogna ampliare la platea delle energie 
rinnovabili per la generazione elettrica, 
dato che l’attuale modello tiene conto 
quasi esclusivamente della produzione 
di energie solare ed eolica, trascurando 
l’importante contributo che possono 
fornire settori importanti come quelli 
dell’idroelettrico, della geotermia e delle 
biomasse.

La transizione può definirsi sostenibile 
i n  c a m p o  e n e r g e t i c o :  q u a n d o 
favorisce la sicurezza, la flessibilità e 
la competitività del sistema energetico 
in linea con i tempi necessari per la 
riconversione tecnologica e industriale; 
quando, soprattutto in questo tempo 
entrante di economia di guerra, riesce 
a garantire un costo sostenibile di 
ogni fonte energetica possibile e ad 
orientare i cittadini verso un consumo 
responsabile delle medesime fonti; 
quando permette l ’uso di risorse 
e investimenti volti alla creazione 
di lavoro e occasioni di reimpiego; 
quando valorizza le politiche attive del 
lavoro anche attraverso l’istituzione 
di uno specifico fondo pubblico per la 
transizione; quando favorisce modelli 
di sviluppo, innovazione e ricerca 
nei settori energetici determinando 
buone pratiche e nuove competenze; 
quando prevede la produzione di 
vettori energetici sostenibili attraverso 
sinergia associative e la valorizzazione 
dei processi di riciclo delle risorse; 
quando sostiene investimenti in ricerca 

e sviluppo anche per anticipare le 
tendenze del mercato mediante la 
generazione di brevetti e creazione di 
startup ad alto contenuto tecnologico; 
quando prevede specifiche premialità 
alle tecnologie più virtuose anche 
attraverso la rimodulazione della fiscalità 
e politiche industriali adeguate; quando 
punta all’efficienza del partenariato tra 
pubblico-privato che guardano in modo 
moderno alla transizione ecologica. La 
chiave di volta, e val la pena di ribadirlo 
per l’ennesima volta soprattutto in 
campo energetico sta proprio nella 
innovazione. Il sistema imprenditoriale 
del nostro Paese ha compiuto passi 
in avanti di rilievo, puntando sulle 
azioni innovative, ma è tuttora fragile 
e caratterizzato da squilibri diffusi. Per 
superare questi disagi, anche attraverso 
le risorse messe a disposizione dal Pnrr, 
occorre sviluppare i processi di sviluppo 
in una coerente integrazione di sistema, 
affinché tutte le potenzialità inespresse 
delle imprese produttrici possano 
trovare attuazione.

Bisogna liberare ciò che è insito, ma 
non concretizzato pienamente nel 
capitale finanziario e in quello umano. 
Ci vuole un’integrazione negli interventi 
di politica economica e in quelli di 
politica industriale equil ibrando i 
provvedimenti di sostegno finanziario 
alle azioni di supporto a ricerca e 
sviluppo. È fondamentale basarsi su 
un nuovo modello che tenga presente 
le succitate potenzialità irrealizzate 
per l’eterogeneità delle imprese e che 
includa, per quanto riguarda il capitale 
umano, politiche attive specifiche e 
mirate. Ecco, serve una politica inclusiva 
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che coinvolga un numero sempre più 
crescente di soggetti. Soprattutto la 
politica industriale dovrà accrescere 
l’approccio inclusivo. Una innovativa 
politica industriale sarà fondamentale 
per riuscire a rilanciare la storica 
arretratezza che soffrono tante realtà 
del Mezzogiorno. Non si può distogliere 
lo sguardo dalle opportunità offerte 
nel campo delle politiche a favore dei 
progetti innovativi, alla loro valutazione 
e alla conseguente realizzazione. 

Abbiamo bisogno, ora come mai, 
di una grande politica a favore del 
lavoro e della produzione. Innovazione 
significa individuare quella politica, 
soprattutto industriale, che determini 
il circolo virtuoso dei finanziamenti ad 
hoc verso la ricerca e lo sviluppo. Se si 
sprecano le risorse vuol dire che quel 
circolo suddetto non funziona, perché 
è diventata una spirale viziosa che nel 
tempo non genera più esportazioni. 
Quindi, la transizione energetica 
(dati i tempi che corrono l’attributo 
energetico e di gran lunga migliore di 
quello ecologico) può rappresentare il 
giusto spazio per ottenere in un breve 
arco temporale ed in un largo contesto 
geopolitico per esercitare la sana arte 
dello sviluppo, della ricerca e della 
innovazione. In questa ottica il processo 
partecipativo può rivelarsi vincente 
grazie alla definizione di proposte 
concrete per una transizione adeguata 
alle caratteristiche sociali e strutturali 
del Paese; in difesa delle fasce più 
deboli; per la tutela delle istanze 
ambientali sempre più indifferibili. 
La guerra tra Russia e Ucraina pone 
l’Europa in una posizione complicata: è 

la capofila nella lotta per il cambiamento 
climatico, ma rischia di essere la 
regione del mondo a pagare il prezzo 
più alto della transizione energetica. 
Ha assunto posizioni molto dure nei 
confronti della Russia, ma è sempre più 
dipendente per il proprio fabbisogno 
energetico dalle importazioni dall’estero. 
In molti Paesi dell’Unione, poi, tempi 
burocratici inaccettabili e opposizioni 
delle comunità locali ostacolano perfino 
la realizzazione di infrastrutture per le 
tecnologie rinnovabili.

I costi dell’industria europea continuano 
a crescere con un costo del lavoro di 
gran lunga maggiore di quello della 
Cina e degli stessi Stati Uniti. L’Unione 
europea rischia di essere l’anello debole 
del nuovo ordine energetico a livello 
mondiale che va emergendo. Un nuovo 
assetto globale che potrebbe vedere 
emergere un asse autoritario tra Cina e 
Russia. Secondo un rapporto del 2021 
della “International Energy Agency”, per 
raggiungere gli obiettivi di “net zero” 
al 2050 si dovranno ridurre del 75% 
nei prossimi dieci anni, le emissioni 
del consumo di energia da fossili, ma 
comunque gli Stati utilizzeranno ancora 
la metà del gas consumato fino ad 
oggi. La Russia ne ha in abbondanza e 
non esiterà a venderlo, magari a prezzi 
scontati ai nuovi alleati, la Cina prima 
di tutti gli altri. Quindi, occorre tener 
presente che nel prossimo decennio 
il gas costituirà ancora l’ingrediente 
fondamenta le  ne l  processo  d i 
transizione energetica. Le rinnovabili 
cresceranno in percentuale nel mix 
energetico e i relativi costi diminuiranno, 
ma non sarà possibile fare a meno del 
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gas naturale in assenza del nucleare. 
Una cosa è certa.

L’Europa si sta giustamente attrezzando 
per sostituire in larga parte il gas russo. 
Ma al momento, soprattutto in Italia, 
questo significa costi più alti e disagi 
per i prossimi mesi che verranno. 
L’Italia si è imposta forti limitazioni 
sull’estrazione dei propri giacimenti 
di gas naturale consegnandosi ad 
una dipendenza pericolosa non solo 
dalla Russia, ma anche da Paesi 
soggetti a forti condizionamenti russi 
come l’Algeria, la Libia, l’Azerbaijan. 
Ora diversificare le fonti geografiche 

significa attrezzarsi più gas anche dagli 
Stati Uniti. L’America è in una posizione 
energetica invidiabile, avendo raggiunto 
l’autosufficienza. Ma se vuol essere 
fedele al suo ruolo guida dell’Occidente 
non può accontentarsi di guardare in 
casa propria, ma deve potenziare la sua 
capacità di esportazione. Intercettare 
questa potenzialità energetica dagli Usa 
ad un prezzo accettabile e sostenibile, 
potenziando infrastrutture e costruendo 
in Italia nuovi terminali dove rigassificare 
il gas liquefatto che arriva dall’estero, 
può dare respiro energetico a breve 
termine al nostro Paese.
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La pandemia continua ad essere 
una insidia al nostro vivere civile 
ed alla attività economica. L’arrivo 

della stagione invernale anche in questo 
caso costituisce una incognita. Sul 
piano territoriale non si sono fatti passi 
in avanti decisi per una sanità più vicina 
alle necessità dei cittadini, anche se 
l’esperienza passata conterà. Non si può 
arrivare impreparati ancora una volta ed 
è quindi necessario sapere quali sono 
i piani antipandemici che le Istituzioni 
dovranno approntare. Il Covid continua 
a menomare ed uccidere; sarebbe un 
grave errore considerarla una epidemia 
che si risolverà da sola. Finora le attività 
economiche sono state salvaguardate 
anche oltre le previsioni dalla accortezza 
di imprese e sindacati. Anche in questo 
caso l’esperienza ci aiuterà. Ma non 
si può accettare il fatto che si arrivi al 
2023 senza una strategia all’altezza 
dei problemi che potranno verificarsi, a 
partire dalle vaccinazioni e dalla tutela 
delle fasce sociali più esposte.

Ma il nostro impegno sulla salute si è 

sostanziato anche su altre direttrici: lo 
ripetiamo ancora una volta, abbiamo 
sviluppato con molta determinazione 
le campagne “Zero morti sul lavoro”, 
“Siamo una rete di sicurezza”, “Più forti 
di ogni silenzio”. Campagne che non 
possiamo considerare concluse, vista la 
vera e propria emergenza sulle morti sul 
lavoro e l’intensità degli infortuni.

Era prevedibile purtroppo che la ripresa 
economica dopo anni di recessione 
e dopo la stangata della pandemia 
potesse produrre, come fu anche nel 
passato, una recrudescenza degli 
infortuni. Eppure, malgrado le leggi 
esistenti e gli sforzi sindacali c’è 
ancora una inaccettabile indifferenza in 
buona parte del mondo politico ed una 
incomprensibile timidezza nell’operato 
di chi dovrebbe controllare e sancire 
condanne esemplari, che non facilitano 
una svolta. Il lavoro non è una guerra, 
il lavoro è promozione umana. Il lavoro 
deve essere salvaguardato in ogni 
suo aspetto a partire da quella della 
conservazione della vita.

La crisi pandemica1 1
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La situazione che abbiamo davanti 
è dunque di grande complessità: 
molte sfide da affrontare, ma che 

non vanno eluse. E la storia sindacale 
italiana dimostra che anche le sfide più 
ardue possono essere affrontate con 
successo.
Una di esse riguarda la formazione: 
tema molto importante specie per una 
organizzazione sindacale che fa della 
partecipazione uno degli elementi 
costitutivi del proprio agire.
L’attenzione della Uil verso l’impegno 
formativo è stata costante non solo nella 
direzione di fornire ai lavoratori quella 
conoscenza necessaria a fronteggiare 
l’evoluzione tecnologica, ma anche per 
fornire loro elementi di giudizio in grado 
di affermare uno degli obiettivi migliori 
dell’esperienza sindacale vale a dire 
l’umanizzazione del lavoro. Formazione 
vuol dire porre al centro della azione 
sindacale la conoscenza come pilastro 
di diritti, oltre che strumento essenziale 

per muoversi in un mercato del 
lavoro mai così mobile e mutevole. La 
formazione vuole dire anche capacità 
di confronto, di approfondimento, di 
attitudine a relazionarsi ed a considerare 
idee ed opinioni altrui. 

In particolare, si tratta di aggiornare 
continuamente le competenze sul lavoro 
attraverso un lavoro formativo di sempre 
più alto livello. Non a caso l’azione 
formativa della Uiltec ha costruito 
molti novi quadri, delegati, funzionari 
e segretari di categoria. Nel corso del 
difficile quadriennio appena trascorso 
sono stati portati a termine tutti gli 
obiettivi previsti. In conclusione, va detto 
che con i corsi previsti anche per l’intera 
struttura nazionale, tutta la Uiltec può 
contare dell’apporto formativo che non 
solo eleva la capacità di interagire con 
quello che cambia ma al tempo stesso fa 
crescere l’esperienza umana e sindacale 
nella Uiltec.

Un grande bisogno 
di formazione

1 2
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In questi anni con l’impegno di tutti i 
gruppi dirigenti si è raggiunto un livello 
qualitativo dell’azione contrattuale 

della intera categoria che permette di 
guardare con grande fiducia al futuro. 
Il valore della contrattazione è stata 
una costante unificante dell’impegno 
comune. La valorizzazione del la 
contrattazione aziendale ha conferito 
ad essa una importanza mai avuta nella 
vita delle nostre categorie. Non solo 
per i risultati conseguiti ma anche per 
la fidelizzazione alla iniziativa sindacale 
che essa ha generato. Terreni come 
la salute, la previdenza integrativa, i 
sostegni alla famiglia, il tempo libero, 
la sicurezza, la flessibilità degli orari 
e della organizzazione del lavoro, la 
stessa formazione hanno acquisito un 
ruolo essenziale di tramite fra la attività 
lavorativa nelle aziende e i problemi 
esterni ai luoghi di lavoro. Ha conferito 
qualità all’intero impegno contrattuale 
delle categorie. Ha aperto orizzonti 

importanti per la bilateralità che si è 
rafforzata nel tempo.

Alcuni dei nostri settori ovviamente 
hanno al loro interno punte di eccellenza, 
come i l  chimico farmaceutico e 
della coibentazione che ha bisogno 
soprattutto di un contesto di politiche 
industriali che finora non ha avuto 
il necessario supporto dell’azione 
pubblica.

Un settore che è composto di 
manodopera qualificata, che investe 
in formazione, che non ha timore di 
pratiche partecipative che riducono 
anche possibili focolai di conflittualità 
inutile. Ma che deve anche affrontare 
rischi di declino in alcuni comparti e 
una struttura di piccole imprese che 
necessitano di ricerca ed agevolazioni 
per rimanere sul mercato.

Altro settore centrale è il tessile e 

La UILTEC alla prova1 3
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le imprese legate al made in Italy, 
dalle calzature, alla concia ed alle 
pelletterie, alla occhialeria, ma anche 
dalle ceramiche al vetro. Su di essi 
pesa ovviamente il rincaro delle materie 
prime e dell’energia in particolare, ma 
anche le conseguenze della situazione 
internazionale si fanno sentire perché 
condizionano l’export. In essi l’iniziativa 
sindacale punta decisamente ad 
utilizzare tutte le opportunità possibile, 
dalle tecnologie a misure dedicate alla 
sostenibilità, alla ricerca, per evitare 
che la grande recessione degli anni 
scorsi e la pandemia restringa gli 
spazi di mercato in una competizione 
internazionale sempre più complessa.

Altri settori rimangono ovviamente 
strategici per il futuro, come la gomma 
e plastica ma soprattutto l’energia in 
tutte le sue accezioni: petrolio, gas ed 
acqua, lo stesso comparto minerario. 
Nell’Unione europea più della metà 
dell’energia viene importata sia pure con 
la compresenza di Stati che sono anche 
esportatori ed altri non autosufficienti 
come l’Italia. Si tratta dunque di 
affrontare i prossimi anni tenendo 
conto certo degli obiettivi europei di 
decarbonizzazione e di abbattimento 
delle emissioni di CO2, ma anche della 
esigenza di mantenere investimenti 
sufficienti per garantire i consumi interni 
come pure per proseguire nella ricerca 
che ha già dato buoni risultati come, 
ad esempio, nel caso degli impianti 
termoelettrici italiani. Anche il problema 
delle raffinerie italiane va affrontato per 
tempo al fine di poter guidare la loro 
revisione che sarà molto utile nella fase 
di transizione energetica.  È una materia 

che va governata con grande attenzione 
che finora non c’è stata. Non possono 
essere sottovalutati inoltre settore come 
l’acqua che risente di una dispersione 
che raggiunge nel sud punto del 70%, 
quando andiamo incontro a periodi 
sempre più intensi di siccità. Ed il settore 
del gas è per sua natura essenziale 
nell’erogare servizi alle famiglie ed 
imprese. Entrambi hanno bisogno di 
forti investimenti, di progetti per un loro 
riassetto, di innovazione. Infine, il settore 
elettrico: è inaccettabile l’idea che il 
nostro Paese si affidi alla generazione 
esclusivamente delle fonti rinnovabili, 
perché prefigurerebbe un assetto 
energetico dipendente dai Paesi esteri, 
a causa della discontinuità di tecnologie 
che poggiano sull’eolico e sul solare. 
La generazione dei turbogas in questo 
contesto appare ancora necessaria. 
Ed anche il settore minerario ha diritto 
ad una considerazione maggiore in una 
fase della situazione internazionale 
tanto indecifrabile nei suoi sviluppi.
    
Altri hanno mantenuto valore sia pure 
in una chiave diversa garantendo 
occupazione e servizi ed impedendo un 
impoverimento della struttura produttiva 
del Paese, come i giocatoli, le lavanderie, 
penne e spazzole. In ogni caso si avverte 
la carenza di una vera politica industriale 
del Paese. Molti problemi per trovare 
le soluzioni giuste hanno necessità 
di interventi strutturali, modulati nel 
tempo, con un progetto di società 
nel quale i capisaldi della produzione 
italiana sia sostenuti e favoriti nella loro 
inevitabile continua trasformazione e 
ristrutturazione.
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Ogni contratto dei nostri settori ha ben 
presente sia le tutele da assicurare ai 
lavoratori sul piano salariale e normativo 
sia le prospettive da affrontare con 
interventi riformatori e con una nuova 
presenza del pubblico in economia.

Lo Stato non può non essere un motore 
della crescita industriale, un elemento 
propulsivo che crei le condizioni migliori 

per l’attività industriale. Una funzione 
che un certo liberismo ha offuscato, 
ma che va ripresa e rivalutata sia pure 
in armonia con i tempi presenti. Non 
può più limitarsi a correggere abusi o 
ad intervenire in modo assistenziale. 
Deve poter partecipare attivamente ai 
processi innovativi ed alle trasformazioni 
dell’apparato produttivo.
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Il movimento sindacale più che mai 
deve assolvere ad un ruolo di proposta 
e di partecipazione alle politiche 

economiche e sociali. Le grandi riforme 
richiamano di per sé stesse la necessità 
di una presenza sindacale: previdenza, 
politica salariale, buona occupazione, 
mercato del lavoro, formazione, 
sicurezza. E le riforme dalle quali 
dipende la sorte del Paese.

E proseguirà nei suoi compiti di fronte 
a qualsiasi Governo. Lo esige la sua 
autonomia e la sua rappresentanza 
sociale. Ma senza sudditanze e senza 
ruoli da notaio. La libertà sindacale 
riconosciuta dalla Costituzione implica 
il diritto-dovere a far valere le istanze 
sociali che provengono dal lavoro 
dipendente e dai pensionati, come 
pure dai giovani in cerca di lavoro e 
delle donne che reclamano la fine delle 
discriminazioni. 

Tornare ad escludere il sindacato 
dalle questioni cruciali dello sviluppo 
economico e civile del Paese non può 
essere tollerato. L’autosufficienza della 
politica finora ha condotto ad errori, 
leggi pasticciate, iniquità che non vanno 
ripetute. 

La questione centrale rimane però che 
tipo di confronto e di rapporti sono 
possibili fra movimento sindacale e 
politica. 

Questa politica molto spesso sorda alle 
esigenze della società reale nella quale 
vive ed opera il sindacato non è certo un 
interlocutore facile. 

In realtà l’Italia non ha bisogno solo di 
misure economiche per risollevarsi; ha 
invece necessità di rivedere con lucidità e 
verità il funzionamento della democrazia, 
dalle sue Istituzioni all’attuale classe 
dirigente. Si potrebbe dire che un passo 

Il sindacato e la politica 1 4

di

ADM
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in avanti potrebbe esser costituito dalla 
progressiva eliminazione di quei difetti 
della vita democratica che ha allontanato 
la partecipazione dei cittadini:  i l 
trasformismo, l ’accentramento in 
pochi vertici di tutte le decisione, 
l’opportunismo, la ostentata mancanza 
di riferimenti ideali per avere le mani 
libere, il populismo assistenziale, il 
giustizialismo rissoso,  l’eliminazione di 
sedi reali di discussione  e di confronto 
fra posizioni diverse, una disponibilità ad 
ascoltare le ragioni degli avversari senza 
demonizzarne le posizioni.

In questo senso, è determinante 
i l  cambio di paradigma che si è 
determinato dall’esito elettorale delle 
recenti elezioni politiche.

Il voto del 25 settembre conclude una 
fase politica nella quale la propaganda 
ha messo fra parentesi problemi vitali 
come il lavoro e la dignità delle persone 
insidiata sia dalle diseguaglianze 
crescenti che da un clima di pesante 
incertezza sul futuro.

Probabilmente anche la sottovalutazione 
della concretezza di tali questioni è alla 
base di un astensionismo che è ancora 
aumentato ed oggi costituisce una vera 
e propria maggioranza silenziosa che 
non si sente rappresentata e che non 
considera l’attuale politica un mezzo 
efficace per dare risposta alle proprie 
esigenze. Un tema che attraversa 
tutto il panorama politico e che rimane, 
per ora, senza soluzioni e a nulla vale 
considerarlo come l’espressione di 
una democrazia che si comporta 
così ovunque: democrazia sì, ma 

evidentemente malata. 

Le elezioni ci propongono un vincitore 
certo: il centrodestra che si accinge a 
costituire un nuovo governo “politico” 
ed in esso una sorta di dominanza del 
partito di Giorgia Meloni. Da sempre il 
sindacato guarda ai contenuti dell’azione 
di Governo ed alla disponibilità al 
confronto per risolvere i problemi aperti 
ed ancor di più per procedere lungo la 
strada in salita di vere riforme. Ecco 
perché la nostra risposta non può che 
essere questa: difendere le ragioni del 
lavoro, difendere la dignità delle persone 
con estrema determinazione e con un 
atteggiamento fermo e propositivo.

C’è una differenza sostanziale fra l’esito 
di queste elezioni e quelle passate: la 
situazione economica e sociale non 
permette le tradizionali “lune di miele” 
fra Governo e cittadini. Le emergenze in 
atto a partire dalle conseguenze indotte 
dalla guerra in Ucraina esigono interventi 
immediati ed una iniziativa governativa 
sul piano internazionale ed interno 
che sappia indicare una convincente 
direzione di marcia. 

Probabilmente il successo di Fratelli 
d’Italia risponde in buona parte ad un 
bisogno di sicurezza e di ritorno ad 
una normalità rassicurante tipico della 
piccola borghesia del Paese che ha 
sofferto l’accumularsi di crisi di questo 
periodo dalla pandemia al disagio 
prodotto dalle traversie economiche, 
ma non solo. Esiste un livello del disagio 
sociale che riguarda la convivenza civile, 
il desiderato recupero di certezze che 
non è stato considerato come meritava. 
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Se davvero una delle ragioni del 
successo di Giorgia Meloni fosse questo 
però implicherebbe una enorme lavoro 
di riorganizzazione del vivere civile 
assai impegnativa e che consiglierebbe 
di assumere una fisionomia da partito 
conservatore, scelta mai veramente 
esistita nella storia dell’Italia.

Il sindacato sa perfettamente che l’avvio 
di questa nuova legislatura imporrà una 
assunzione di responsabilità ancora 
maggiore: riproporre al centro della 
scena politica il tema del lavoro vuol dire 
innanzitutto non essere né la stampella 
del Governo, né una forza sociale 
orientata a rifugiarsi in un cono d’ombra 
di opposizione sterile. Serve invece un 
reale protagonismo con la messa in 
campo della cultura della partecipazione 
che oggi più che mai serve non solo nei 
luoghi di lavoro ma anche nella società.
Il nuovo governo si troverà a fronteggiare 
molte attese. In primo luogo, quella 
dell’Europa che non pone solo un 
problema di collocazione ma guarderà 
con molta attenzione allo stato dei 
conti, alle scelte di natura economica e 
sociale, mantenendo per il nostro Paese 
un “abito” da sorvegliato speciale. Ma al 
tempo stesso l’Europa (e l’Occidente…) 
non può permettersi un’Italia debole 
e confusa, aprendo così l’occasione 
per la azione del Governo italiano di 
dimostrarsi coerenti con le scelte di 
fondo fin qui perseguite.

Sul piano interno non vi è solo la 
disanima del Pnnr da affrontare e la 
legge di bilancio: se si vuole ricreare un 
minimo di fiducia nella vita economica 
per lavoratori ed imprese non si può 

non evitare l’impressione di una nuova 
autosufficienza politica e governativa. 
Rimane nell’avio di una nuova stagione 
politica ricca di incognite il richiamo del 
riformismo per la politica e per gli assetti 
sociali. Sarebbe del tutto insufficiente 
ridurre la riflessione su di esso a processi 
oppure ripiegamenti sull’esistente. Molto 
meglio ripartire da una lettura reale della 
società del lavoro come è effettivamente, 
ai valori di cui c’è ora necessità, ai diritti 
da difendere e rafforzare, ad un nuovo 
disegno di democrazia economica nel 
quale potrebbe crescere anche una 
nuova coscienza ideale e politica e 
probabilmente rinnovare profondamente 
quella dialettica politica che ha l’esigenza 
di depurarsi dagli aspetti deteriori che 
l’hanno ulteriormente allontanata dal 
comune sentire degli italiani.

Il sindacato può contare sulla sua 
autonomia di giudizio, le sue tradizioni, 
il suo radicamento sociale, il suo 
patrimonio di proposte. Tutto questo 
va proposto come una opportunità per 
uscire dalla difficile situazione in cui versa 
il Paese. C’ è infine una prerogativa del 
movimento sindacale che va recuperata 
al più presto: la consapevolezza che un 
Paese come l’Italia è in grado di farcela 
e di proporre, agendo tempestivamente 
e con impegno, una società migliore, 
lontana dai richiami populisti come 
pure dal miraggio degli slogan e da un 
pauperismo che saprebbe soltanto di 
resa.

La politica intanto dovrebbe almeno 
avere l’umiltà di osservare alcune qualità 
del sindacato: la sua concretezza, 
i suoi piedi piantati per terra con 
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realismo ma anche con lungimiranza, 
il suo gradualismo riformista che però 
apre con pazienza ed abnegazione 
nuove porte senza essere confinati nei 
pianerottoli del potere. E quella unità di 
intenti che nel momento in cui riesce a 
produrre proposte unitarie e convincenti 
le difende e le fa diventare battaglie 
che hanno il consenso del mondo del 
lavoro. Infine, non guasterebbe imitare 
la tenacia nel volere affermare che il 
futuro può essere migliore, deve esserlo, 
può esserlo. L’orizzonte da allargare e 
definire è proprio questo: rifiutare le 
suggestioni del declino, lavorare per 
conquistare un futuro per le giovani 
generazioni che non sia la brutta copia di 
quello che hanno vissuto le generazioni 
precedenti.

È questa la piattaforma che il nostro 
Sindacato saprà proporre anche al nuovo 
Governo in carica, cercando di attuare 
un concreto dialogo sociale improntato 
alla tutela dei diritti, alle possibili iniziative 
di crescita economica, all’accrescimento 
del sistema partecipativo e condiviso tra 
le parti.

Riusciremo, siamo fiduciosi di riuscirci, 
perché il Sindacato è un pezzo della 
democrazia in Italia ed ogni governo 
non può che trovare forza con i valori 
che rappresentiamo.

Questa è la Uiltec, questa è la Uil, questo 
è il sindacato che guarda ai lavoratori 
ai cittadini e alle persone.



pag. 49Industriamoci

Anno VIII  N°8 Settembre 2022SOSTENIAMO
IL LAVORO

LAVORIAMO
AL FUTURO

5-6-7 OTTOBRE 2022III CONGRESSO NAZIONALE UILTEC

uiltec.it

#
La

vo
ri

am
oA

lF
ut

ur
o



Direttore responsabile: Paolo Pirani
Editore: Osea s.r.l. - Roma - Via Po, 162

Coordinamento editoriale: Antonello Di Mario
Grafica e impaginazione: Filippo Nisi

Anno VIII - N°8 - Settembre 2022

Autorizzazione del tribunale di Roma n. 00076/2014 del 13/02/2014PERIODICO UILTEC

UILTEC Nazionale
Via Po, 162 00198 - Roma

0688811500
industriamoci@uiltec.it

R I V I S T A  O N L I N E  G R A T U I T A


